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U
na volta aveva paura del 
pungiglione. E non è il so-
lo. «Quando nel 2015 Ma-
ra Alacqua, la responsabi-
le di  Cambalache,  mi ha 
proposto di frequentare 
il corso di apicoltura di 
Bee My Job, mi sono spa-
ventato. Mi sono letteral-
mente gelato. Ci ho pen-
sato a lungo, poi ho deci-
so di provare».

Abdoul Sane, senegalese apicoltore e 
formatore, racconta così gli inizi del suo 
nuovo mestiere. «In Senegal, dove face-
vo l’elettricista, avevo paura delle api, lì 
sono molto più aggressive. Mi era capita-
to di essere punto e probabilmente sono 
allergico a quel tipo di api perché la pun-
tura mi ha provocato dei forti bruciori e 
problemi per giorni. Tuttavia, un po’ di 
dimestichezza con il lavoro agricolo l'ho 
sempre avuta visto che mio padre è con-
tadino».

Bee My Job è un progetto di apicoltura 
sociale nato nel 2015 ad Alessandria gra-
zie all’associazione Cambalache. L’inizia-
tiva ha permesso di formare nuovi api-
coltori tra rifugiati e richiedenti asilo. A 
oggi sono 170 i ragazzi divenuti apicolto-
ri e oltre 100 i tirocini avviati, diversi dei 
quali si sono trasformati in contratti di 
lavoro in aziende del settore, che hanno 
sottoscritto una carta etica per il rispet-
to dei diritti del lavoratore.

Un  documento  elaborato  assieme  
all’Unhcr - Agenzia Onu per i Rifugiati - 
che nel 2018 e nel 2019 ha sostenuto il 
progetto, scelto come best practice «sia 
per le sue capacità di formazione e le pro-
spettive che offre in termini di inclusio-
ne, sia per l’impegno contro ogni forma 
di sfruttamento in agricoltura».

Il settore agricolo in Italia è caratteriz-
zato da rapporti di lavoro instabili, di 
breve durata e legati alla stagionalità. Si 
calcola che siano oltre 200 mila i lavora-
tori irregolari impiegati nel nostro Pae-
se in questo settore. Un contesto dove 
spesso a essere utilizzati come manodo-
pera sfruttata sono migranti e rifugiati: 
uomini e donne giunti in Italia alla ricer-
ca di protezione e di un futuro migliore e 
che si trovano invece vittime di un siste-
ma di caporalato che impone lavoro sot-
topagato e dequalificato. Ecco perché 
Bee My Job vuole essere un ponte tra for-
mazione e integrazione, ambiente, lavo-
ro e dignità. Tutto questo grazie all’ape 
(bee in inglese).

Dopo essere stato una delle prime per-
sone formate nel progetto, Abdoul Sane 
ha iniziato a formare a sua volta i nuovi 
«beneficiari», nonché andare nelle scuo-
le per attività di «apididattica» rivolta ai 
più giovani. «Mi piace condividere ciò 

che so. Vedo molti ragazzi che inizial-
mente sono spaventati come ero io all’i-
nizio del lavoro, ma cerco di spiegare lo-
ro che le api europee sono più docili di 
quelle africane. Per me questo lavoro è 
una vera e propria terapia psicologica, 
che mi aiuta a superare i momenti bui 
attraversati. All’inizio, prima di buttar-
mi in questa attività, avevo bisogno di 
capire se le api italiane mi avrebbero da-
to gli stessi problemi di quelle africane. 
Allora sono andato a cercarmi una pun-
tura di ape e ho notato che, al di là del 
dolore momentaneo, il giorno dopo era 
già sparito tutto. Mi è bastata una puntu-
ra per capire che quello sarebbe stato il 
mio futuro».

Ad Alessandria, nel parco urbano co-
munale del Forte Acqui, ci sono trenta ar-
nie. Abdoul passa minuti e minuti a os-
servarle, per comprendere il ruolo che 
ciascuna ha all’interno dell’alveare. Una 
comunità straordinaria, fatta di collabo-
razione e dove la contaminazione è la 
chiave per creare valore, come dovreb-
be essere in tutte le società umane.

«Oltre ad avere il fondamentale ruolo 
nell’impollinazione, le api sono sentinel-
le ambientali, sanno dirci se un ambiente 
è sano o inquinato. Per proteggerle - spie-
ga Abdoul - bisogna rispettare l'ambien-
te, non usare pesticidi, coltivare fiori e 
piante che alle api piacciono».

Bee My Job abbina la formazione a mo-
duli complementari di lingua italiana, 
orientamento e sicurezza sul lavoro, for-
mula che lo ha reso modello replicabile 
e riconosciuto in ambito internaziona-
le. È inoltre più volte «uscito» dal territo-
rio di Alessandria, in alcuni casi allargan-
do la formazione anche ad agricoltura e 
allevamento. Nel 2018 ha condotto due 
percorsi sperimentali in Emilia Roma-

gna e in Calabria; nel 2019 è sbarcato nel-
la Piana di Gioia Tauro, sostenendo il 
progetto Terragiusta di Medu - Medici per 
i diritti umani.

Nel 2020, sempre in collaborazione 
con Medu, si terrà un’edizione in Tosca-
na, a Vicofaro. Ma la grande novità sarà 
ad Alessandria, dove quest’anno è nata 
una vera e propria Academy, in cui a par-
tire dal 17 febbraio verranno formati 15 
apicoltori tra rifugiati e richiedenti asilo 
provenienti da diverse zone d’Italia, e do-
ve Abdoul sarà tra i gli insegnanti.

Infine, è in programma il sostegno ad 
Api Romane per un percorso di apicoltura 
urbana a Roma, con l’installazione di un 
piccolo apiario al parco De Chirico, fi-
nanziato dal V Municipio. E proprio a Ro-
ma, il 13 dicembre scorso, il progetto è 
stato protagonista di una conferenza or-
ganizzata in collaborazione con Unchr, 
a cui hanno preso parte rappresentanti 
di vari ministeri. «La nostra esperienza - 
spiega Cambalache - dimostra che è possi-
bile costruire percorsi di inclusione effi-
caci in grado di garantire una crescita e 
un inserimento professionale ai rifugia-
ti in aziende che hanno necessità di ma-
nodopera e fornendo ai lavoratori an-
che gli strumenti per muoversi e orien-
tarsi nella società in cui sono entrati a fa-
re parte».

Il pungiglione
dell’inclusione
Il progetto di apicoltura sociale «Bee My Job» nasce bel 2015 ad 
Alessandria grazie all’associazione Cambalache e ha già formato 170 
ragazzi tra rifugiati e richiedenti asilo. L’esperimento è stato replicato 
in altre zone d’Italia ed è riconosciuto anche in ambito internazionale

FRANCESCO BILOTTA

U
n’ape è in grado di visitare in un solo 
giorno più di 7 mila fiori, rappresen-
tando il principale «corriere del polli-
ne». Sono gli insetti impollinatori (o 
pronubi, perché favoriscono l’unione) 
a svolgere un ruolo fondamentale nel 
mantenimento  dell’equilibrio  degli  
ecosistemi e a consentire la riproduzio-
ne della maggior parte delle specie ve-
getali. Il 70% della produzione agricola 
mondiale dipende dall’attività svolta 
dagli impollinatori.

DELLE 100 PIANTE PIU’ IMPORTANTI A LIVELLO MONDIALE, 
71 sono impollinate dalle api. Le 250 mila specie di An-
giosperme (piante con fiori) presenti sul pianeta sono 
il risultato di un processo evolutivo in cui gli insetti im-
pollinatori hanno avuto un ruolo determinante. Ma 
l’equilibrio tra insetti pronubi, coltivazioni e ambien-
te è sempre più compromesso e il declino delle api si 
sta manifestando in modo drammatico in tutto il mon-
do. Si calcola che negli ultimi 5 anni, a livello mondia-
le, sono andati perduti 10 milioni di alveari. In Italia, 
nello stesso periodo, sono almeno 200 mila gli alveari 
scomparsi. In molti paesi, negli ultimi 20 anni, la popo-
lazione di api si è ridotta tra il 30 e il 90%.

Questa  drammatica  diminuzione  è  il  risultato  
dell’azione svolta da pesticidi e riscaldamento globa-
le, fattori che sommano i loro effetti sulle api. Sono i 
neonicotinoidi, insetticidi di sintesi che hanno un 
meccanismo d’azione simile alla nicotina, i principali 
responsabili della moria delle api. L’impiego di questi 
pesticidi, a partire dagli anni ’90, era stato visto con fa-
vore per la loro capacità di essere assorbiti dalla pianta 
e agire sugli insetti fitofagi. Ma questa caratteristica 
porta a gravi conseguenze: la linfa e le strutture florea-
li, contaminate dai neonicotinoidi, stanno producen-
do danni irreversibili sugli insetti impollinatori. Sono 
oltre 1500 gli studi scientifici effettuati in tutto il mon-
do che dimostrano la relazione tra impiego dei neoni-
cotinoidi e declino delle api. La moria raggiunge livelli 
elevati in caso di grave intossicazione e negli impolli-
natori che sopravvivono si manifestano gravi altera-
zioni nel sistema immunitario, perdita delle capacità 
di orientamento, minore fertilità.
MA SOLO NEL 2018 L’UNIONE EUROPEA ha messo al bando 
tre delle sostanze più dannose: l’Imidacloprid e il Clo-
thianidin della Bayer e il Tiamethoxam della Syngen-
ta. Per un altro neonicotinoide, il Thiacloprid della 
Bayer, l’UE ha consentito l’uso fino al 30 aprile 2020. 

Sono insetticidi ampiamente usati in frutticoltura 
contro gli afidi e la mosca dell’olivo, ma anche in orti-
coltura per controllare i fitofagi della parte aerea delle 
piante. Tuttavia, sono ancora una decina i neonicoti-
noidi impiegati in agricoltura e di cui è stata documen-
tata la tossicità su impollinatori e ambiente.
UNA RICERCA EFFETTUATA DALL’UNIVERSITA’ DI BOLOGNA 
e dall’Università di San Diego (California) ha dimostra-
to che anche l’assunzione di basse dosi di neonicoti-
noidi da parte delle api altera la loro capacità di volo, la 
velocità, la durata, la distanza coperta. Le api, intossi-
cate dai pesticidi, subiscono alterazioni sensoriali che 
riducono la loro capacità di raccolta di nettare e polli-
ne e la capacità di impollinazione, manifestando quel-
la che viene chiamata CCD (Colony Collapse Disorder) o 
«sindrome di spopolamento degli alveari». Gli alveari, 
costituiti da colonie di 20-25 mila individui, sono di-
ventati ambienti tossici, con una riduzione della vita 
media delle api operaie che non riescono a completa-
re il loro ciclo di vita (70-80 giorni). Secondo studi re-
centi, nel 75% del miele mondiale prodotto dalle api 
mellifere si registra la presenza di uno o più pesticidi, 
con una inevitabile intossicazione cronica degli inset-
ti. Paradossalmente risultano più sane le api che vivo-
no nei parchi e nei giardini delle città rispetto alle api 
il cui habitat si trova in zone agricole, dove si fa un uso 
massiccio di pesticidi. Il progetto «Api e Orti», risultato 
della collaborazione tra Università di Bologna, Cona-
pi e Legambiente, mira a riqualificare il territorio ur-
bano, piantando alberi e fiori in tutte le aree disponibi-
li, lungo le strade e davanti alle case.
IL DECLINO DELLE API E’ ACCENTUATO DAI CAMBIAMENTI 
climatici e dagli eventi estremi (troppo freddo o trop-
po caldo) che si accompagnano a tali cambiamenti. Nu-
merose ricerche hanno dimostrato che la moria delle 
api raggiunge i livelli massimi in corrispondenza di 
gravi periodi di siccità e in presenza di forti sfasature 
stagionali. Uno studio del Centro ricerche di Bioclima-
tologia dell’Università di Milano ha confermato che 
l’aumento della temperatura del pianeta ha gravi con-

seguenze sulla salute delle api e, di conseguenza, sul 
sistema ecosistemico dell’impollinazione. La minore 
durata delle stagioni invernali e le temperature medie 
sempre più elevate stanno alterando il ciclo vitale di 
questi impollinatori, la loro capacità riproduttiva, la 
loro attività all’interno e all’esterno degli alveari. Inol-
tre, le temperature elevate hanno favorito la diffusio-
ne di acari e funghi negli alveari, che in molti casi han-
no portato alla distruzione delle comunità.
L’ANDAMENTO CLIMATICO ANOMALO DEL 2019 IN ITALIA ha 
messo in evidenza quali conseguenze le sfasature sta-
gionali possono determinare sulla vegetazione e sugli 
insetti impollinatori. I primi mesi dell’anno sono stati 
siccitosi e con fioriture anticipate, seguiti da un mag-
gio freddo e molto piovoso, un giugno torrido e un lu-
glio di temporali intensi con grandine e trombe d’aria 
alternati a ondate di calore. Le fioriture anticipate, in 
periodi in cui le temperature sono ancora troppo bas-
se, non consentono alle api di svolgere il loro lavoro, 
perché non escono dagli alveari al di sotto dei 12-13 °C. 
Inoltre, in presenza di siccità i fiori non sono in grado 
di produrre nettare e polline e le api affamate devono 
usare il miele di riserva. Le temperature elevate deter-
minano fenomeni di disidratazione delle piante e 
comportamenti anomali nelle api, con sciamature 
continue e l’istinto ad abbandonare gli alveari.
QUESTO «ISTINTO AD ANDARSENE» VERSO LATITUDINI più 
fresche è un fenomeno che viene osservato con molta 
attenzione da parte degli entomologi, perché le api 
fanno fatica a adattarsi alle nuove condizioni, al con-
trario delle farfalle. Il fenomeno della «fuga» dagli al-
veari che si trovano nelle aree più calde è destinato ad 
accentuarsi, con la conseguenza che molte piante per-
dono i loro specifici impollinatori, senza i quali gene-
rano esemplari sterili. Una alterazione nella composi-
zione degli insetti impollinatori avrebbe gravi riper-
cussioni sul funzionamento degli ecosistemi, con una 
riduzione del numero delle specie vegetali e della pro-
duzione di cibo. Il declino delle api rappresenta una 
minaccia per la sicurezza alimentare del pianeta.

Nella città di 
Alessandria, dove il 
progetto è nato e ha 
messo le radici, 
quest’anno è nata 
una vera e propria 
«Academy» in cui a 
partire dal prossimo 
17 febbraio verranno 
formati 15 apicoltori 
provenienti da 
diverse zone d’Italia 
(il settore impiega 
200 mila persone). 
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Il declino degli 
insetti pronubi è 
una minaccia per 
la sicurezza 
alimentare del 
pianeta e per la 
vita stessa. La 
diminuzione è 
dovuta ai pesticidi 
e al riscaldamento 
globale

In alto apicoltori 
ad Alessandria,
a destra Abdoul 
Sane, senegalese 
apicoltore 
e formatore. 
Foto Ass. Cambalache 

Il 70% della produzione agricola mondiale 
dipende dall’attività degli insetti impollinatori, 
in 5 anni si sono persi 10 milioni di alveari

MICHELE GIORGIO

II Decine di apicoltori palestinesi, uomi-
ni e donne, con barattoli di miele giunti 
anche da Nazareth e Gaza, per due giorni 
hanno esposto le loro produzioni, cresciu-
te negli ultimi anni per quantità e quali-
tà, sui lunghi banchi messi a disposizione 
dalla Mezzaluna Rossa. L’immagine ben 
rappresenta il successo del decimo Fo-
rum  dell’Apicoltura  del  Mediterraneo  
(Mbf) che si è tenuto a Ramallah a fine no-
vembre, con la partecipazione di esperti e 
docenti  universitari  locali,  italiani  e  
dell’area mediterranea, e di Azzam Sa-
leh, vicedirettore del programma Fao per 
la Cisgiordania e la Striscia di Gaza. 

Mbf è una rete di 24 membri, tra asso-
ciazioni e cooperative, di 12 paesi e coin-
volge enti locali e nazionali, istituzioni 
internazionali e centri di ricerca allo sco-
po di promuovere e sviluppare l’attività 
apistica assieme al progresso culturale e 
allo sviluppo economico e umano. Vin-
cenzo Panettieri, presidente di Apimed, 
sottolinea l’importanza della tappa nei 
Territori palestinesi occupati:  «Ramal-
lah e la Palestina sono un punto focale. 
Le associazioni di apicoltori palestinesi 
hanno contribuito a fondare il Forum, 
hanno compreso molto bene l’importan-
za di avere un’organizzazione che sia in 
grado di guardare ai problemi locali e a 
quelli sovranazionali e di trovare in que-
sta internazionalità la soluzione ai pro-
blemi». Da qui la centralità di Bee the Chan-
ge, il progetto in corso da oltre un anno 
realizzato in Cisgiordania da Felcos Um-
bria - con il sostegno dell’Agenzia italia-
na per  la  cooperazione allo  Sviluppo 
(Aics) e della Regione Umbria - che pro-
muove lavoro e reddito per donne e gio-
vani palestinesi nelle aree agricole di Je-
nin e Ramallah, supportando l’apicoltu-
ra e la coltivazione di piante officinali e 
aromatiche. 

Il risultato positivo del Forum non era 
affatto scontato, le difficoltà non sono 
mancate. Israele non ha consentito l’in-
gresso ai delegati di Giordania, Libano, 
Iraq, Albania e Cipro Nord, Tunisia e Ma-
rocco, costretti ad intervenire in video-
conferenza. «È stato un peccato perché il 
senso di questo Forum è riunire le espe-
rienze, le competenze e discutere del fu-
turo dell’apicoltura» spiega Alessandro 
Mancini di Felcos «queste occasioni per-
mettono di discutere di tutto ciò che ruo-
ta intorno a questo settore, a  partire 
dall’ambiente, dallo sviluppo sociale a 
quello economico dei territori. Per que-
sto è indispensabile che tutti i soci e i 
membri del Forum abbiano accesso agli 
incontri e allo scambio di informazioni 
ed esperienze. Ci siamo dovuti attrezza-
re con collegamenti digitali per permet-
tere a coloro che non hanno potuto rag-
giungere Ramallah di  poter  prendere 
parte ai lavori». 

Al Forum sono state presentate relazio-
ni in ognuna delle quattro sessioni (cli-
ma, produzione e mercato, possibili oriz-
zonti, linee direttrici per l’apicoltura). E 
si è stabilita una collaborazione tra le isti-
tuzioni locali e il settore dell’apicoltura di 
cui il ministro dell’agricoltura palestine-
se si è fatto personalmente garante». I te-
mi in discussione hanno portato i parteci-
panti ad affrontare i nodi riguardanti la 
protezione dell’ambiente, il riscaldamen-
to globale, la produzione sostenibile e la 
biodiversità. E, naturalmente, le cause 
del declino della popolazione delle api 
ovunque nel mondo. «È un fenomeno co-
minciato da qualche decennio, solo che 
all’inizio non veniva preso in considera-
zione» spiega Vincenzo Panettieri «gli api-
coltori nel parlano con allarme dal 1994. [

— continua a pagina 4 —

Il progetto «Bee My 
Job» nel 2019 è stato 
sostenuto dall’Unhcr 
e scelto come best 
practice «sia per le 
sue capacità di 
formazione e le 
prospettive che offre 
in termini di 
inclusione, sia per 
l’impegno contro 
ogni forma di 
sfruttamento in 
agricoltura».
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FORUM

Da Gaza a Nazareth,
il miele che addolcisce
la terra di Palestina

15
Ad Alessandria è nata una «Academy» per la 
formazione di nuovi apicoltori. Il 17 febbraio 
verranno formate 15 persone, tra rifugiati e 
richiedenti asilo. In cattedra, altri stranieri che 
hanno già imparato il mestiere.

Le api sono il termometro
dell’ecosistema impazzito

In alto «#SAVE THE BEES» 
progetto artistico di 
sensabilizzazione condotto da 
Louis Masai & Jim Vision che 
hanno scelto i muri di East 
London per raccontare cosa 
accadrebbe senza api. Nella 
foto piccola, i due artisti
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